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l. 30 dicembre 2010, n. 240 
 

Art. 2, comma 1 (lettere a, b, h, n, o) 
 (Organi e articolazione interna delle università) 

 
1. Le università statali, nel quadro del complessivo processo di riordino della pubblica 
amministrazione, provvedono, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, a modificare i propri statuti in materia di organizzazione e di organi di governo 
dell'ateneo, nel rispetto dei principi di autonomia di cui all'articolo 33 della Costituzione, ai 
sensi dell'articolo 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168, secondo principi di semplificazione, 
efficienza, efficacia, trasparenza dell’attività amministrativa e accessibilità delle informazioni 
relative all'ateneo, con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi: 
 

a) previsione dei seguenti organi: 
1) rettore; 
2) senato accademico; 
3) consiglio di amministrazione; 
4) collegio dei revisori dei conti; 
5) nucleo di valutazione; 
6) direttore generale. 

 
b) attribuzione al rettore della rappresentanza legale dell’università e delle funzioni di 
indirizzo, di iniziativa e di coordinamento delle attività scientifiche e didattiche; della 
responsabilità del perseguimento delle finalità dell’università secondo criteri di qualità 
e nel rispetto dei principi di efficacia, efficienza, trasparenza e promozione del merito; 
della funzione di proposta del documento di programmazione triennale di ateneo, di 
cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, anche tenuto conto delle proposte e 
dei pareri del senato accademico, nonché' della funzione di proposta del bilancio di 
previsione annuale e triennale e del conto consuntivo; della funzione di proposta del 
direttore generale ai sensi della lettera n) del presente comma, nonché' di iniziativa dei 
procedimenti disciplinari, secondo le modalità previste dall'articolo 10; di ogni altra 
funzione non espressamente attribuita ad altri organi dallo statuto; 
 
c) - g) (Omissis) 



h) attribuzione al consiglio di amministrazione delle funzioni di indirizzo strategico, di 
approvazione della programmazione finanziaria annuale e triennale e del personale, 
nonché' di vigilanza sulla sostenibilità finanziaria delle attività; della competenza a 
deliberare, previo parere del senato accademico, l'attivazione o soppressione di corsi 
e sedi; della competenza ad adottare il regolamento di amministrazione e contabilità, 
nonché', su proposta del rettore e previo parere del senato accademico per gli aspetti 
di sua competenza, ad approvare il bilancio di previsione annuale e triennale, il conto 
consuntivo e il documento di programmazione triennale di cui alla lettera b) del 
presente comma; del dovere di trasmettere al Ministero e al Ministero dell'economia e 
delle finanze sia il bilancio di previsione annuale e triennale sia il conto consuntivo; 
della competenza a conferire l'incarico di direttore generale di cui alla lettera a), 
numero 6), del presente comma; della competenza disciplinare relativamente ai 
professori e ricercatori universitari, ai sensi dell'articolo 10; della competenza ad 
approvare la proposta di chiamata da parte del dipartimento, ai sensi dell'articolo 18, 
comma 1, lettera e), e dell'articolo 24, comma 2, lettera d); 

i) - m) (Omissis) 
 
n) sostituzione della figura del direttore amministrativo con la figura del direttore 
generale, da scegliere tra personalità di elevata qualificazione professionale e 
comprovata esperienza pluriennale con funzioni dirigenziali; conferimento da parte del 
consiglio di amministrazione, su proposta del rettore, sentito il parere del senato 
accademico, dell'incarico di direttore generale, regolato con contratto di lavoro a tempo 
determinato di diritto privato di durata non superiore a quattro anni rinnovabile; 
determinazione del trattamento economico spettante al direttore generale in 
conformità a criteri e parametri fissati con decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell’università e della ricerca, di seguito denominato «Ministro», di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze; previsione del collocamento in aspettativa 
senza assegni per tutta la durata del contratto in caso di conferimento dell'incarico a 
dipendente pubblico; 
 
o) attribuzione al direttore generale, sulla base degli indirizzi forniti dal consiglio di 
amministrazione, della complessiva gestione e organizzazione dei servizi, delle risorse 
strumentali e del personale tecnico-amministrativo dell'ateneo, nonché dei compiti, in 
quanto compatibili, di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
partecipazione del direttore generale, senza diritto di voto, alle sedute del consiglio di 
amministrazione. 
 
 

D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 
 

Art. 4, comma 4 
(Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità) 

 
Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indirettamente 
espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della 
distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall'altro. A tali 
amministrazioni è fatto divieto di istituire uffici di diretta collaborazione, posti alle di rette 
dipendenze dell’organo di vertice dell’ente (1). 
 
(1) Periodo aggiunto dall'articolo 2, comma 632, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 



Art. 15, comma 2 
(Dirigenti) 

Nelle istituzioni e negli enti di ricerca e sperimentazione nonché negli altri istituti pubblici di 
cui al sesto comma dell'articolo 33 della Costituzione, le attribuzioni della dirigenza 
amministrativa non si estendono alla gestione della ricerca e dell'insegnamento. 

 
 

Art. 16, comm1-5 
(Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali) 

 
I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'ambito di quanto stabilito 
dall'articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 

a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie di sua 
competenza; 
a-bis) propongono le risorse e i profili professionali necessari allo svolgimento dei 
compiti dell'ufficio cui sono preposti anche al fine dell'elaborazione del documento di 
programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 6, comma 4 
(1); 
b) curano l'attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal Ministro e 
attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici progetti e gestioni; 
definiscono gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti 
risorse umane, finanziarie e materiali; 
c) adottano gli atti relativi all'organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non 
generale; 
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e 
quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, salvo 
quelli delegati ai dirigenti; 
d-bis) adottano i provvedimenti previsti dall' articolo 17, comma 2, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 , e successive modificazioni (2); 
e) dirigono, coordinano e controllano l'attività dei dirigenti e dei responsabili dei 
procedimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia, e 
propongono l'adozione, nei confronti dei dirigenti, delle misure previste dall'articolo 21; 
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di transigere, fermo 
restando quanto disposto dall'articolo 12, comma 1, della legge 3 aprile 1979, n. 103; 
g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell'amministrazione e 
rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza; 
h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di gestione dei 
rapporti sindacali e di lavoro; 
i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non 
definitivi dei dirigenti; 
l) curano i rapporti con gli uffici dell'Unione europea e degli organismi internazionali 
nelle materie di competenza secondo le specifiche direttive dell'organo di direzione 
politica, sempreché tali rapporti non siano espressamente affidati ad apposito ufficio o 
organo. 
l-bis) concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni 
di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono 
preposti (3). 
l-ter) forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione 
delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano 
specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo (4). 



l-quater) provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato 
il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con 
provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti 
penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva (4). 

 
I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull'attività da essi svolta 
correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno. 

 
L'esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito anche a dirigenti 
preposti a strutture organizzative comuni a più amministrazioni pubbliche, ovvero alla 
attuazione di particolari programmi, progetti e gestioni. 
 
Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice dell'amministrazione e dai 
dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui al presente articolo non sono suscettibili di ricorso 
gerarchico. 

 
Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto un segretario 
generale, capo dipartimento o altro dirigente comunque denominato, con funzione di 
coordinamento di uffici dirigenziali di livello generale, ne definiscono i compiti ed i poteri. 

 
(1) Lettera aggiunta dall'articolo 38, c. 1, lettera a), del d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
(2) Lettera aggiunta dall' articolo 8, c. 10, del D.L. 31 maggio 2010, n. 78. 
(3) Lettera aggiunta dall'articolo 38, c. 1, lettera b), del D.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
(4) Lettera aggiunta dall'articolo 1, c. 24, del D.L. 6 luglio 2012, n. 95. 

 

D.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 
(Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le      

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190) 

 
Art. 3 

 (Inconferibilita' di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica amministrazione) 
 
1. A coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per 
uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, non possono 
essere attribuiti: 

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali; 
b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e 
locale; 
c) gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque denominati, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di 
livello nazionale, regionale e locale; 
d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico, di livello 
nazionale, regionale e locale; 
e) gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali del servizio sanitario nazionale. 

2. Ove la condanna riguardi uno dei reati di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 
2001, n. 97, l'inconferibilita' di cui al comma 1 ha carattere permanente nei casi in cui sia 
stata inflitta la pena accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia 
intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare o la 



cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una interdizione 
temporanea, l'inconferibilita' ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi 
l'inconferibilita' degli incarichi ha la durata di 5 anni. 
3. Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previsti dal capo I del titolo II del libro II del 
codice penale, l'inconferibilita' ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la 
pena accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la 
cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare o la cessazione del 
rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una interdizione temporanea, 
l'inconferibilita' ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi l'inconferibilita' ha una 
durata pari al doppio della pena inflitta, per un periodo comunque non superiore a 5 anni. 
4. Nei casi di cui all'ultimo periodo dei commi 2 e 3, salve le ipotesi di sospensione o 
cessazione del rapporto, al dirigente di ruolo, per la durata del periodo di inconferibilita', 
possono essere conferiti incarichi diversi da quelli che comportino l'esercizio delle 
competenze di amministrazione e gestione. E' in ogni caso escluso il conferimento di 
incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di 
beni, servizi e forniture, nonche' alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati, di 
incarichi che comportano esercizio di vigilanza o controllo. Nel caso in cui l'amministrazione 
non sia in grado di conferire incarichi compatibili con le disposizioni del presente comma, il 
dirigente viene posto a disposizione del ruolo senza incarico per il periodo di inconferibilita' 
dell'incarico. 
5. La situazione di inconferibilita' cessa di diritto ove venga pronunciata, per il medesimo 
reato, sentenza anche non definitiva, di proscioglimento. 
6. Nel caso di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati di cui ai commi 2 e 3 nei 
confronti di un soggetto esterno all'amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in 
controllo pubblico cui e' stato conferito uno degli incarichi di cui al comma 1, sono sospesi 
l'incarico e l'efficacia del contratto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, stipulato con 
l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di diritto privato in controllo pubblico. Per tutto il 
periodo della sospensione non spetta alcun trattamento economico. In entrambi i casi la 
sospensione ha la stessa durata dell'inconferibilita' stabilita nei commi 2 e 3. Fatto salvo il 
termine finale del contratto, all'esito della sospensione l'amministrazione valuta la 
persistenza dell'interesse all'esecuzione dell'incarico, anche in relazione al tempo trascorso. 
7. Agli effetti della presente disposizione, la sentenza di applicazione della pena ai sensi 
dell'art. 444 c.p.p., e' equiparata alla sentenza di condanna.  

 

Art. 4 
(Inconferibilita' di incarichi nelle amministrazioni statali, regionali e locali a soggetti 

provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati) 
 
1. A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in enti 
di diritto privato o finanziati dall'amministrazione o dall'ente pubblico che conferisce l'incarico 
ovvero abbiano svolto in proprio attivita' professionali, se queste sono regolate, finanziate o 
comunque retribuite dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico, non possono 
essere conferiti: 

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali; 
b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e 
locale; 



c) gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici che siano relativi allo specifico settore o ufficio 
dell'amministrazione che esercita i poteri di regolazione e finanziamento.  

 
 

Art. 9 
(Incompatibilita' tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati nonche' 

tra gli stessi incarichi e le attivita' professionali) 
 

1. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 
nelle pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attivita' 
svolte dagli enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce 
l'incarico, sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di 
incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione o ente 
pubblico che conferisce l'incarico. 
2. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 
nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di 
presidente e amministratore delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono 
incompatibili con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di un'attivita' 
professionale, se questa e' regolata, finanziata o comunque retribuita dall'amministrazione 
o ente che conferisce l'incarico. 
 

Art. 12 
(Incompatibilita' tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di componenti degli 

organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali) 
 
1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con l'assunzione 
e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente dell'organo di indirizzo 
nella stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero 
con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di presidente e 
amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in controllo pubblico che ha 
conferito l'incarico. 
2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e 
locale sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di Presidente 
del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario 
straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di 
parlamentare. 
3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale sono 
incompatibili: 

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata; 
b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della medesima regione; 
c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione. 

4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale 
sono incompatibili: 



a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione; 
b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico; 
c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione, nonche' di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione della stessa regione. 
 

Art. 15 
(Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilita' e incompatibilita'  

nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico) 
 

1. Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna amministrazione pubblica, ente 
pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico, di seguito denominato «responsabile», 
cura, anche attraverso le disposizioni del piano anticorruzione, che nell'amministrazione, 
ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le disposizioni del 
presente decreto sulla inconferibilita' e incompatibilita' degli incarichi. A tale fine il 
responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 
inconferibilita' o incompatibilita' di cui al presente decreto. 
2. Il responsabile segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del presente 
decreto all'Autorita' nazionale anticorruzione, all'Autorita' garante della concorrenza e del 
mercato ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonche' 
alla Corte dei conti, per l'accertamento di eventuali responsabilita' amministrative. 
3. Il provvedimento di revoca dell'incarico amministrativo di vertice o dirigenziale conferito 
al soggetto cui sono state affidate le funzioni di responsabile, comunque motivato, e' 
comunicato all'Autorita' nazionale anticorruzione che, entro trenta giorni, puo' formulare una 
richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attivita' svolte dal 
responsabile in materia di prevenzione della corruzione. Decorso tale termine, la revoca 
diventa efficace. 
 

Art. 16 
(Vigilanza dell'Autorita' nazionale anticorruzione) 

 
1. L'Autorita' nazionale anticorruzione vigila sul rispetto, da parte delle amministrazioni 
pubbliche, degli enti pubblici e degli enti di diritto privato in controllo pubblico, delle 
disposizioni di cui al presente decreto, anche con l'esercizio di poteri ispettivi e di 
accertamento di singole fattispecie di conferimento degli incarichi. 
2. L'Autorita' nazionale anticorruzione, a seguito di segnalazione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica o d'ufficio, puo' sospendere la 
procedura di conferimento dell'incarico con un proprio provvedimento che contiene 
osservazioni o rilievi sull'atto di conferimento dell'incarico, nonche' segnalare il caso alla 
Corte dei conti per l'accertamento di eventuali responsabilita' amministrative. 
L'amministrazione, ente pubblico o ente privato in controllo pubblico che intenda procedere 
al conferimento dell'incarico deve motivare l'atto tenendo conto delle osservazioni 
dell'Autorita' (1). 
3. L'Autorita' nazionale anticorruzione esprime pareri obbligatori sulle direttive e le circolari 
ministeriali concernenti l'interpretazione delle disposizioni del presente decreto e la loro 
applicazione alle diverse fattispecie di inconferibilita' degli incarichi e di incompatibilita' (2). 
 



(1) Comma modificato dall'articolo 54-ter, comma 1, lettera a), del D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98 
(2) Comma sostituito dall'articolo 54-ter, comma 1, lettera b), del D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 9 agosto 2013, n. 98 

 

Art. 17 
(Nullita' degli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni del presente decreto) 

 
1. Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle disposizioni del presente 
decreto e i relativi contratti sono nulli. 
 

Art. 19 
(Decadenza in caso di incompatibilita')  

 
1. Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente decreto in una delle situazioni di 
incompatibilita' di cui ai capi V e VI comporta la decadenza dall'incarico e la risoluzione del 
relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio di quindici 
giorni dalla contestazione all'interessato, da parte del responsabile di cui all'articolo 15, 
dell'insorgere della causa di incompatibilita'. 
2. Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in aspettativa dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni in caso di incompatibilita'.  
 

Art. 20 
(Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilita' o incompatibilita') 

 
1. All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di inconferibilita' di cui al presente decreto. 
2. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di incompatibilita' di cui al presente decreto. 
3. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel sito della pubblica 
amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito 
l'incarico. 
4. La dichiarazione di cui al comma 1 e' condizione per l'acquisizione dell'efficacia 
dell'incarico. 
5. Ferma restando ogni altra responsabilita', la dichiarazione mendace, accertata dalla 
stessa amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e del contraddittorio dell'interessato, 
comporta la inconferibilita' di qualsivoglia incarico di cui al presente decreto per un periodo 
di 5 anni.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



DM 30 marzo 2017, n. 194 
(Determinazione del trattamento economico dei direttori generali delle Università 
statali e degli Istituti statali ad ordinamento speciale per il quadriennio 2017-2020) 

 

1. Il trattamento economico dei direttori generali delle universita' statali e degli istituti statali 
ad ordinamento speciale e' fissato nelle sei fasce di cui all'art. 2, tenendo conto dei seguenti 
criteri e punteggi: 

- importo del Fondo di finanziamento ordinario dell'anno precedente; 
 
                  ================================= 

                  |   FFO (milioni  |             | 

                  |      euro)      |   Punti     | 

                  +=================+=============+ 

                  |fino a 15 milioni|     10      | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |da 15,001 milioni|             | 

                  |  a 30 milioni   |      20     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |da 30,001 milioni|             | 

                  |  a 60 milioni   |      30     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |da 60,001 milioni|             | 

                  |  a 120 milioni  |      40     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |   da 120,001    |             | 

                  |  milioni a 180  |             | 

                  |     milioni     |      50     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |   da 180,001    |             | 

                  |  milioni a 280  |             | 

                  |     milioni     |      65     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |oltre 280 milioni|      75     | 

                  +-----------------+-------------+ 

 
- unita' di personale di ruolo (professori, ricercatori a tempo indeterminato e 

determinato, personale dirigente e tecnico amministrativo a tempo indeterminato) in 
servizio al 31.12 dell'anno precedente; 
 

                ===================================== 

                |      Personale      |    Punti    | 

                +=====================+=============+ 

                |     fino a 200      |      10     | 

                +---------------------+-------------+ 

                |    da 201 a 400     |      20     | 

                +---------------------+-------------+ 

                |    da 401 a 700     |      30     | 

                +---------------------+-------------+ 

                |    da 701 a 1000    |      40     | 

                +---------------------+-------------+ 

                |   da 1001 a 1500    |      50     | 

                +---------------------+-------------+ 

                |   da 1501 a 2000    |      60     | 

                +---------------------+-------------+ 

                |     oltre 2000      |     70      | 

                +---------------------+-------------+ 

 
 

- numero di studenti in corso, inclusi gli studenti iscritti alle scuole di specializzazione 
e i dottorandi di ricerca. A tal fine sono presi in considerazione i dati utilizzati dal 
Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca per il calcolo del costo 
standard per studente in corso del FFO dell'anno precedente e il numero di 
specializzandi e di dottorandi di ricerca al 31/12 dell'anno precedente. 
 

 



                  ================================= 

                  |    Studenti     |   Punti     | 

                  +=================+=============+ 

                  |  fino a 4.000   |      10     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |da 4.001 a 8.000 |      20     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |da 8.001 a 14.000|      30     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |   da 14.001 a   |             | 

                  |     20.000      |      40     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |   da 20.001 a   |             | 

                  |     30.000      |      50     | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |   da 30.001 a   |             | 

                  |     40.000      |     60      | 

                  +-----------------+-------------+ 

                  |  oltre 40.000   |     70      | 

                  +-----------------+-------------+ 

 
- presenza del corso di laurea magistrale a ciclo unico in Medicina e chirurgia. 

                        =================================== 
              |      Medicina     |    Punti    | 

              +===================+=============+ 

              |        SI         |      20     | 

              +-------------------+-------------+ 

              |         NO        |      0      | 

              +-------------------+-------------+ 

 
 

Art. 2 
 

1. Sulla base dei criteri e punteggi di cui all'art. 1 e in relazione al totale del punteggio 
raggiunto viene determinata la fascia di appartenenza e la retribuzione annua lorda minima 
e massima, comprensiva della tredicesima mensilita', del trattamento stipendiale del 
direttore generale come indicato nella seguente tabella. 
 
   ===================================================================== 

   |           |    Punteggio   |   Retribuzione    |   Retribuzione   | 

   |   Fascia  |     totale     |      minima       |     massima      | 

   +===========+================+===================+==================+ 

   |     1ª    |Superiore a 190 |     € 173.000     |    € 183.000     | 

   +-----------+----------------+-------------------+------------------+ 

   |     2ª    |  da 166 a 190  |     € 160.000     |    € 172.000     | 

   +-----------+----------------+-------------------+------------------+ 

   |     3ª    |  da 141 a 165  |     € 147.000     |    € 159.000     | 

   +-----------+----------------+-------------------+------------------+ 

   |     4ª    |  da 121 a 140  |     € 131.000     |    € 146.000     | 

   +-----------+----------------+-------------------+------------------+ 

   |     5ª    |  da 101 a 120  |     € 115.000     |    € 130.000     | 

   +-----------+----------------+-------------------+------------------+ 

   |     6ª    |   fino a 100   |     € 102.000     |    € 114.000     | 

   +-----------+----------------+-------------------+------------------+ 

 
 
 
2. Ai fini dell'attribuzione dei punteggi di cui all'art. 1, la competente Direzione generale del 
Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca comunica annualmente ad ogni 
ateneo i dati da prendere in considerazione. 
3. Entro l'intervallo della rispettiva fascia di riferimento, la determinazione della retribuzione 
da corrispondere al direttore generale e' stabilita dal consiglio di amministrazione 
dell'universita', su proposta del rettore, tenendo conto del profilo professionale del soggetto 
individuato e dell'esperienza professionale posseduta. 



4. Al direttore generale, in aggiunta alla retribuzione stipendiale, compete una retribuzione 
di risultato pari ad un massimo del 20% del trattamento stipendiale lordo annuo da erogarsi 
in proporzione ai risultati conseguiti rispetto agli obiettivi assegnati. 
5. Ai sensi dell'art. 24, comma 3, del decreto legislativo n. 165/2001, il trattamento 
economico determinato ai sensi del presente decreto remunera tutte le funzioni ed i compiti 
attribuiti, nonche' qualsiasi incarico conferito al direttore generale dall'universita' presso cui 
presta servizio o su designazione della stessa. 
6. Nel corso della durata del contratto il trattamento economico attribuito puo' essere rivisto, 
con le stesse modalita' di cui al comma 3, in caso di cambio di fascia di appartenenza a 
seguito di verifica dei criteri e applicazione dei parametri di cui all'art. 1. 
7. Le disposizioni di cui al presente decreto si intendono riferite al quadriennio 2017 - 2020 
e sono comunque confermate per gli anni successivi fino all'emanazione del decreto di 
modifica delle medesime. 
8. Per gli anni 2014, 2015 e 2016 restano in vigore le disposizioni di cui al decreto 
interministeriale del 21 luglio 2011, n. 315. 
9. I maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente decreto sono posti a carico delle 
singole amministrazioni universitarie. 

 
 

 


